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CONFERENZA DI METÀ ANNO

ALLA SCUOLA DIOCESANA DI TEOLOGIA
IL 7 FEBBRAIO ALLE 18.30

ercoledì 7 febbraio alle
18.30 nell’aula magna del

centro culturale in via delle
Galere conferenza di metà
anno della Scuola di Teologia
diocesana. Interviene don
Gaetano Di Palma, biblista,
docente presso la facoltà
teologica dell’Italia
meridionale di Napoli, sul
tema «L’ispirazione della
scrittura, verità della
comunicazione di Dio e
dell’uomo».
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«Se questa tavola
potesse parlare...»

L'apertura con il Nunzio, la celebrazione del Voto con il nuovo Amministratore Diocesano

DI NICOLA SANGIACOMO

a vicinanza alla diocesi
di Livorno di tutta la
Chiesa italiana, attra-
verso la presenza del

Nunzio, e l’impegno ad at-
tualizzare il modo di adem-
piere il voto dei livornesi, so-
no stati questi alcuni degli
aspetti salienti dei primi gior-
ni di celebrazioni in Catte-
drale davanti all’icona della
Madonna di Montenero.
Anche questa volta la discesa
dell’immagine tanto cara ai
livornesi è coincisa con avve-
nimenti rilevanti per la vita
della diocesi. Se l’ultima vol-
ta, ad esempio, era coincisa
con la conclusione del lungo
episcopato di monsignor
Ablondi e l’inizio di quello di
monsignor Coletti, quest’an-
no l’occasione era stata offer-
ta dalla celebrazione del se-
condo centenario della fon-
dazione della diocesi.
In questa circostanza, poi, la
presenza della sacra icona è
coincisa con un altro passag-
gio storico per la diocesi, il
saluto del vescovo Diego e il
conseguente inizio di un pe-
riodo di sede vacante, provvi-
soriamente coperta dalla no-
mina di un amministratore
diocesano, monsignor Paolo
Razzauti.

«La Chiesa di Livorno soffre
per la mancanza di un Vesco-
vo»
A questa situazione, che la
diocesi di Livorno non aveva
mai vissuto negli ultimi cen-
to anni, ha fatto riferimento
il Nunzio in Italia, monsi-
gnor Paolo Romeo. «La Chie-
sa di Livorno - ha detto - sof-
fre per la temporanea assenza
di un Vescovo, dopo la nomi-
na a Vescovo di Como di
monsignor Coletti, che n’è
stato Padre e Pastore negli ul-
timi sei anni».
Monsignor Romeo, che, co-
me Nunzio apostolico in Ita-
lia, ha curato le procedure ca-
noniche per le nomine dei
Vescovi italiani, ha assicurato
l’interessamento del Papa
perché la Chiesa di Livorno
abbia presto il suo nuovo Pa-
store. Commentando il suo
intervento a Livorno, ha os-
servato come la sua visita era
stata concordata con monsi-
gnor Coletti, quando né l’u-
no né l’altro sapeva che, in
quest’occasione, entrambi sa-
rebbero stati in scadenza di
mandato, poiché anche mon-
signor Romeo è stato appena
nominato nuovo Vescovo di
Palermo. Spetterà quindi al
suo successore come Nunzio
in Italia, monsignor Bertello,
istruire la procedura per arri-
vare alla nomina, da parte del
Papa, del nuovo Vescovo di
Livorno.
Proseguendo la sua riflessio-
ne, monsignor Romeo, ha
detto: «Se questa tavola po-
tesse parlare, chissà quante
cose ci potrebbe raccontare
dei gesti, delle parole, delle
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suppliche, delle invocazioni
che le sono state rivolte!».
Suppliche e ringraziamenti
che ci fanno capire come «la
Madonna di Montenero ha
accompagnato la città di Li-
vorno e la città di Livorno
l’ha sentita come Madre». Ha
quindi concluso il suo inter-
vento invitando i presenti ad
abbandonarsi nella mani di
Maria, sicuri del suo amore e
della sua assistenza.

L’offerta di un cero non basta
«Per rinnovare il voto dei pa-
dri - ha detto monsignor Raz-
zauti, presiedendo la celebra-
zione della Festa del Voto -
sarebbe un po’ troppo poco
lasciare quest’impegno alla
semplice offerta di un piccolo
cero: insieme all’amministra-
zione comunale forse in futu-
ro la Diocesi dovrà rivedere
questo Voto, attualizzandone
il significato alla nostra epoca
perché possa diventare
espressione vera della nostra
città e non un gesto abitudi-
nario, senza una corrispon-
denza vera e totale di quello
che dovrebbe essere il ringra-
ziamento dei livornesi a Ma-
ria Santissima». 
Un auspicio, ma anche un
impegno per il nuovo ammi-
nistratore diocesano che, nel
corso dell’omelia, ha voluto
far riflettere i cristiani livor-
nesi con queste parole: «Cre-
do che il cristiano oggi debba
vincere questa scommessa. Il
pericolo nella nostra epoca
non viene dall’influsso di al-
tre religioni, ma da noi che
non viviamo sufficientemen-
te la nostra fede, da noi che
non testimoniamo fino in
fondo il nostro essere cristia-
ni, da noi che non siamo di-
sponibili a quel martirio a cui
invece ci chiama il Signore.
Ci tiriamo indietro, abbiamo
paura, viviamo un cristianesi-
mo spesso di facciata in cui

manca questo ascolto di Dio
e manca questa testimonian-
za, e quindi il servizio ai fra-
telli. La nostra - ha proseguito
monsignor Razzauti - non de-
ve essere una testimonianza
solo di dottrina o solo di irri-
gidimento o di indicazioni
ma una testimonianza di dol-
cezza, di servizio, di amore,
di dono, di condivisione, una
testimonianza per crescere e
far crescere».
Ha quindi chiuso il suo inter-
vento con un’invocazione al-
la Madonna: «Maria sentinel-
la del mattino, Maria che è at-
tenta ai bisogni degli sposi di
Cana e ai bisogni di
tutta la gente che si
rivolge a Lei, sia, dal
suo colle di Monte-
nero, guardiana del-
la nostra città, senti-
nella che ci fa render
conto del vino che ci
manca; sia la donna
di tutti i giorni, che
si mette accanto a
noi, che cammina
con noi per fare del
nostro popolo della
Diocesi di Livorno
un popolo che cre-
sce, un popolo che
cammina nel nome
del Signore, un po-
polo che testimonia
sotto la guida dello
Spirito Santo».

«Non abbiate paura,
la Madonna è sem-
pre incinta!»
La celebrazione del-
la festa del Voto che,
quest’anno era stata
anticipata al mattino
per la concomitanza
con i giorni dell’in-
gresso di monsignor
Coletti nella diocesi
di Como, si è chiusa
con il saluto del ve-
scovo emerito, mon-
signor Ablondi che

ha citato un episodio del ’68
francese, quando alla scritta
di moda «Dio è morto» qual-
cuno rispose con un’altra
scritta: «Non abbiate paura,
la Madonna è sempre incin-
ta!»; commentando il fatto, il
vescovo Alberto ha assicurato
che questo vale anche per
l’oggi della Chiesa livornese,
che deve attendere con pa-
zienza il nuovo Vescovo, con-
fidando che le sarà mandato
un Pastore che realizzerà la
missione di annunciare que-
sta grande verità che dà spe-
ranza anche agli uomini del
nostro tempo.

IL COLLEGIO DEI CONSULTORI HA DELIBERATO

MONSIGNOR RAZZAUTI 
È L’AMMINISTRATORE
DIOCESANO

unedì mattina in vescovado si è riunito il
Collegio dei Consultori per eleggere
l’amministratore diocesano, ovvero colui che
guiderà la Diocesi in attesa che il Santo Padre

elegga un nuovo vescovo alla cattedra di Livorno.
Il Collegio (composto da don Andrea Brutto, rettore
del Seminario vescovile; don Ezio Morosi, parroco di
S. M. del Soccorso e vicario episcopale; don Raffaello
Schiavone, parroco di Ss. Pietro e Paolo e vicario
episcopale; don Karim Madjidi, salesiano, parroco
Sacro Cuore; don Piergiorgio Paolini, parroco di N.S.
di Fatima e vicario episcopale; monsignor Paolo
Razzauti vicario
generale) ha eletto
come amministratore
monsignor Paolo
Razzauti.
Monsignor Razzauti ha
subito provveduto ad
informare monsignor
Coletti e monsignor
Ablondi della nomina,
nel segno della
continuità con i
Vescovi che hanno
preceduto questa
elezione. Ha poi
confermato i direttori
degli uffici pastorali
diocesani e ha
prorogato la delega per
le altre cariche
diocesane, quali i
vicari episcopali.
«Il ruolo
dell’amministratore
diocesano - ha dichiarato alla stampa monsignor
Razzauti - è molto delicato. Prego il Signore che mi
dia la forza di sostenere questo compito e di farlo
collegialmente, insieme ai miei collaboratori, a tutto
il clero e ai laici.
Conto anche nella collaborazione delle autorità civili
con le quali ho sempre avuto un buon rapporto.
Credo che il momento che si appresta a vivere la
Diocesi sia molto importante e significativo. Chiedo
alla Chiesa livornese di non vivere questi mesi in
maniera passiva, ma continui a vivere ogni aspetto
della propria dimensione pastorale ed ecclesiale con
la gioia e la speranza che l’ha sempre contraddistinta.
Questo è il momento di mostrare che la nostra è una
Chiesa matura e pronta ad assumersi le proprie
responsabilità.
La Madonna di Montenero che proprio in questi
giorni dimora nella nostra cattedrale sia la nostra
guida nel tempo dell’attesa che ci separa dalla
nomina del nuovo Pastore».
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